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RITIRO IMMEDIATO dall’Iraq, cancellare

la riforma scolastica di Bush, legalizzare la

marijuana. Questi gli argomenti principali

emersi dal dibattito del Partito dei verdi. Insie-

me a un interrogati-

vo: Ralph Nader si

candida ancora nel

2008? In attesa dei ri-

risultati in Michigan, dove è for-
te l’aspettativa per il riscatto ddel
repubblicano Romney, partito
in testa nei sondaggi e finito se-
condonelleprimarie tenutesino-
ra, e del voto di sabato in Neva-
da, i media americani gettano
uno sguardo a quel che succede
nel terzo schieramento. Un mi-
gliaio di persone a San Francisco
ha partecipato all’incontro di
quello che si proclama con orgo-
glio il movimento politico più
avanzato e progressista degli
Usa.Titolo:«Ildibattitopresiden-
zialecheconta».Treoredidiscus-
sione con la star radiofonica Ai-
mee Allison e Cindy Sheehan,
mamma pace, come moderatri-
ci. Ed è proprio in questo colle-
gio della California che Sheehan
vuole sfidare il prossimo anno
Nancy Pelosi, la presidente de-
mocratica della Camera.
I candidati sul palco: l’ingegnere
ambientaleKentMesplay; l’alter-
nativo docente di comunicazio-
neJaredBall; l’exdeputatademo-
cratica della Georgia passata ai
verdi; Kat Swift, un attivista di
San Antonio che compie 35 an-
ni il prossimo anno, appena in
tempo per partecipare a un’ele-
zionepresidenziale.E l’attoreeci-
neasta indipendente Jesse John-
son. Non danno per niente l’im-
pressione di essere avversari in
gara: rispondono alle domande
come una squadra affiatata. E il
pubblico applaude imparziale.
«Non possiamo permetterci il
lussodimetterci l’unocontrol’al-
tro - dichiara Mesplay - con il si-
stema bipolare non giochiamo
su campo piano». Ball è conside-
rata la favorita in vista della con-
vention che si terrà nel mese di
luglioaChicago.Provaaconvin-
cere la platea che il voto ai verdi
non è un voto sprecato. «Per fa-
vore, questa è una faccenda se-
ria. Stiamo parlando di creare
una vera opposizione di massa
in America». E ha raccomandato

ai simpatizzanti di iscriversi im-
mediatamente nelle liste eletto-
rali. L’obiettivo di avere il pro-
prio candidato nelle liste di tutti
gli Stati al momento sembra an-
cora durissimo da raggiungere.
Unsondaggioinformalecondot-
to dal San Francisco Chronicle
indica che il 41% dei lettori con-
sidera ilGreenPartyunanecessa-
riaalternativaprogressistarispet-
to alle elezioni del 2008. Per il

27% si tratta di un irrilevante
nonsenso. Il 28% è preoccupato
dal fatto che possa danneggiare i
democratici.Per il4%èsemplice-
mente la nuova casa di mamma
pace. I grandi network televisivi
non hanno ancora fatto sapere
se includeranno il rappresentan-
tedeiverdinegli speciali elettora-
li.
Ralph Nader, l’avvocato dei con-
sumatori, è arrivato in ritardo al-
l’appuntamentoall’HerbstThea-
tre.Nonhapartecipatoaldibatti-
to.Solo alla fineha preso laparo-
la per una decina di minuti. Sen-
za sciogliere la riserva sulla sua
candidatura.Era il rappresentan-
te dei verdi alle presidenziali del
2000 e i suoi voti in Florida con-
tribuironoinmododeterminan-
te alla sconfitta di Al Gore. Se
non si fosse presentato, neppure
la Corte suprema sarebbe riusci-
ta a far entrare George W. Bush
alla Casa Bianca. Nel 2004 sul
suo nome i verdi si spaccano. Le
organizzazioni di consumatori
che aveva contribuito a fondare
e molti tradizionali sostenitori
gli girano le spalle. Il settimanale
«The Nation» lancia una campa-
gnaintitolata:«Ralph,noncorre-
re!».Lui tiraavanti imperterritoe

scatenaaltre delusioni quando si
scopre che ha accettato finanzia-
menti elettorali da gruppi vicini
ai repubblicani.Quandosidifen-
desostenendochesi trattadiper-
sone in buona fede, stanche del-
la politica indistinguibile dei
grandi partiti, lo spettacolo ha il
saporeamarodi«Lucidella ribal-
ta».

Il fattoreNaderanchequestavol-
ta sta creando notevoli tensioni
all’interno dei verdi. Una batta-
gliadietro lequinte si è scatenata
ai vertici del partito. Le opposte
fazioni si accusano rispettiva-
mentedicomplottimiratia favo-
rireo sabotare l’anziano leader. E
questo ha impedito persino l’ap-
provazione del regolamento per

l’elezione dei delegati al Consi-
glio nazionale, dove occorre una
maggioranza deidue terzi. Il par-
tito ha un disperato bisogno di
unità per sopravvivere, ma tutti
sanno che se Nader dovesse pre-
sentarsi con una lista indipen-
dentetutti ibuonipropositi salta-
no. E si arriva alla convention
con il coltello tra i denti.

■ di Marina Mastroluca

PUÒ UNO CHE ACCUSA

il New York Times di fare il

gioco dei terroristi, scrivere

sulle sue pagine? Può uno

che vorrebbe vedere la te-

stata alla sbarra tenere una

rubrica sulla pagina delle opinio-
ni? La risposta è sì, almeno così la
pensano ai vertici del prestigioso
quotidiano, che dal 7 gennaio
scorso ospita una volta alla setti-
mana il punto di vista di Bill Kri-
stol, esponente di punta dei neo-
con americani. O meglio l’espo-
nente per eccellenza, teorizzatore
convinto dell’assoluta urgenza
dellaguerra inIraq,oggialtrettan-
to sicuro dell’irrinviabile necessi-
tàdi farea Teheran lostesso servi-
zio. Uno che ancora oggi tiene il
puntosulgroviglio irachenodica-
os e violenza e che non più tardi

di lunedì scorso puntava l’indice
sui democratici tutti, per dire che
sulla guerra sono loro a sbagliare.
Non Bush.
Nonè una novità per il New York
Times ospitare opinioni contro-
corrente rispetto alla propria li-
neaeditoriale tradizionalmenteli-
beral, sbirciare dentro la testa di
chi la pensa diversamente. Ma
Kristolno,Kristolèsembratomol-
to al di là: non un semplice opi-
nionista, ma l’incarnazione del
mix di bugie e propaganda che
per anni la Casa Bianca ha rifilato
agliamericani.Èbastatochecirco-
lasse la notizia di un suo prossi-
mo ingaggio al New York Times,
per scatenare una tempesta di
e-mail preoccupate e mandare in
tilt i blog politici più accreditati.
Dei 700 messaggi recapitati al
quotidiano solo uno approva la
scelta, secondoilgarantedei letto-
ri del quotidiano, Clark Hoyt. Gli
altrideclinano convari argomen-

ti un no ripetuto, sorpreso e indi-
gnato anche. Molto spesso per-
plesso («Perché proprio lui?»,
«Non dovremmo dare spazio a
chi dice bugie»). «Non date spa-
zio alle frange più radicali di qua-
lunque orientamento politico,
sia liberal che conservatore», scri-
ve Nancy Whitmore da Kansas
City.«Hosemprediscussocondi-
stinti columnist nella pagina del-
le opinioni, da William Safire a
Maureen Dowd - scrive Denver
Collins -.Masicuramentequalco-
sa è andato storto quanto il New
York Times ha assunto William
Kristol. Siete seri?». Qualcuno è

letteralmente furibondo, soprat-
tutto con Andrew Rosenthal, ca-
podellapaginadeglieditoriali, al-
triminaccianodicancellaregliab-
bonamenti.«Queldisgustosopez-
zodimerdadovrebbeessereappe-
so per le caviglie ad un lampione
e poi picchiato dalla folla, piutto-
sto che ritrovarsi sul pulpito di
qualsiasi organizzazione giornali-
stica che si rispetti - ha scritto un
lettore fuori di sé -. Dovreste ver-
gognarvi.Lofate soltantoper isol-
di, siete traditori e puttane che
meritano lo stesso trattamento».
Kristol se la ride, divertito all’idea
di avergli fatto «scoppiare la te-
sta». Rosenthal replica difenden-
dola sua scelta - il contrattoèsolo
per il 2008, anno elettorale - un
Kristol, IrvingpadrediBill, erasta-
to preso in esame già 35 anni fa,
quando la scelta cadde invece su
Safire. «Ospitiamo opinioni che
sono persino più estreme di quel-
lediBill -diceRosenthal -.Lagen-
te che non vuole sentire chi la
pensa diversamente fa un errore

gigantesco».
I lettori criticano Kristol per
l’Iraq, per la sua sovraesposizione
mediatica,per il suoattivismopo-
liticoche potrebbemettere in im-
barazzo il New York Times. E an-
cheperchéhachiestol’incrimina-
zione del quotidiano per lo scoop
sullo spionaggio delle transazioni
bancarie internazionali, per aver
«rivelato un programma segreto
del governo» a caccia di terroristi.
Che la scelta sia scomoda lo con-
ferma comunque lo stesso garan-
te dei lettori, in un articolo di do-
menica scorsa. Kristol è un perso-
naggio di parte, identificato con
ilsostegnoacriticoeaggressivoal-
la guerra in Iraq. Ma, dice Hoyt,
«la reazione va oltre ogni ragio-
ne».PrendereKristolsaràstataan-
che una pessima idea, fa notare,
ma ce ne sono di peggiori. «Ap-
pendere qualcuno ad un lampio-
ne e picchiarlo per le sue idee»,
peresempio.Epoi,dicenel titolo,
«sopravviveremo». Un anno pas-
sa presto.

Un neocon al New York Times, lettori in rivolta
Polemiche per la rubrica di Kristol, teorico della guerra in Iraq. «Meglio appenderlo a un palo»

Distratti com’eravamo dagli
amori presidenziali, quasi ci
sfuggiva l’unico filo rossoche se-
gna, ormai dall’estate, l’azione
internazionale di Nicolas
Sarkozy, e che porta un nome
preciso: diplomazia energetica.
Aveva cominciato in luglio con
la Libia, quando in cambio del-
la liberazione delle infermiere
bulgareavevapromessoaGhed-
dafi un accordo di cooperazione
nel campo del nucleare civile,
perfezionato in dicembreaPari-
gi nel corso della pittoresca visi-
ta del leader tripolino. Aveva
continuato con un analogo e
più pesante contratto siglato

con l’AlgeriadiBouteflika, per il
qualeSarkozyavevasaggiamen-
te ignorato le ingiurie antisemi-
te di un membro del governo al-
gerino, che lo voleva al servizio
della «lobby ebraica». È di que-
sti giorni il riccobottinodiungi-
ro nei paesi del Golfo: un accor-
do per l’elettrificazione del Qa-
tar, due memorandum d’intesa
conlostessoemiratoper ilnucle-
are civile (il tutto per più di sei
miliardi di euro), un accordo di
cooperazione nucleare con Abu
Dhabi. Il presidente francese
l’ha ripetuto più volte: i paesi
arabi e musulmanihanno dirit-
toal nucleare civile esattamente
comegli altri. L’Iran, insomma,
non fa scuola. Agli occhi di

Sarkozy è un caso specifico e per
ora isolato di ambiguità bina-
ria, civile e militare.
Nella sua offensiva la Francia
riesce a «fare sistema» con i
suoi giganti, leader mondiali
nei rispettivi settori: Areva per il
nucleare (alla sua testa Anne
Lauvergeon, che fu sherpa di
François Mitterrand e che
Sarkozy avrebbe voluto nel suo
governo), Suez per l’elettricità,
Total per il petrolio.Come viati-
co per il viaggio presidenziale, i
tre hanno annunciato lunedì
scorso di essersi alleati per ven-
dere due reattori nucleari di ulti-
ma generazione (EPR) agli Emi-
ratiArabiUniti. Sarannoafian-
co di Sarkozy anche tra dieci

giorni, quando si recherà in In-
dia,mercato tra ipiùprometten-
ti visto che il consumo energeti-
co indiano dipende dal nucleare
soltanto per il 4 per cento, men-
tre il fabbisogno aumenta a di-
smisura. Lì la faccenda si pre-
senta più laboriosa. Gli indiani
infatti, prima di firmare accor-
di, devono portare a termine il
negoziatoconl’Aieaal finediot-
tenere l’autorizzazione ad im-
portare combustibili e reattori
nucleari. E comunque il primo
accordo sulla pista di decollo è
quellocongli StatiUniti.Masu-
bito dopo, arriva la Francia.
Sarkozy sfruttaquindi abilmen-
te la forza industriale francese
neimestieri legatiallaproduzio-

nedi energia. Si tratta senz’altro
di «ridare allaFrancia il suo po-
sto in Europa e nel mondo», co-
me ama ripetere, ma anche di
far fronte anuovi e temibili con-
correnti, come la Russia di Pu-
tin.ConPutin, èparsodi capire,
vi è una specie di mutuo accor-
do: che sia lui a vegliare sul ca-
rattere civile del nucleare irania-
no. Vero è che sono i russi a co-
struire lacentralediBushehr,al-
la quale poco prima di Natale
hanno fatto pervenire i primi ri-
fornimenti di combustibile. Si
tratta del sito contro il quale
punta il suo ditone George Bu-
sh, e che ospita un migliaio di
tecnici russi e le loro famiglie.
Sarkozy sembra far fede a Pu-

tin, quando questi si dice fidu-
cioso del carattere civile dei pro-
grammi di Teheran. Ormai, più
cheuninterlocutorepoliticoam-
biguo, lo considera un concor-
rente nella corsa ai partenariati
con i paesi emergenti. È il primo
a felicitarsi per la sua vittoria
elettorale, suscitandograndipro-
teste,maèanche ilprimoafron-
teggiare il suo espansionismo
economico-industriale.
Un’ultima annotazione: la di-
plomazia energetica di Sarkozy
nonècertoestraneaal raffredda-
mento dei rapporti con la Ger-
mania di Angela Merkel, molto
più orientata verso est che verso
sud, e non per caso scettica sul-
l’idea di Unione mediterranea.

Hillary Clinton firma autografi durante un tour elettorale Foto di Elise Amendola/Ap

RUSSIA

Libertà di stampa
Nel 2007 record
di violazioni

La testata difende
la sua scelta
«È un errore enorme
non voler ascoltare
opinioni differenti»

PIANETA

Per i Verdi il solito
dilemma: se corre Nader
danno per i democratici?
Si è votato in Michigan dove il repubblicano
Romney attende la sua prima vittoria

MOSCA Ha osato fare un gioco
diparole fra ilnomedelpresiden-
teVladimirPutine laparolamee-
ting, coniando il termine «Pu-
ting»: di più, ha ribattezzato «Pu-
tinisti» i giovani sostenitori del
numero uno del Cremlino. Per
questo Serghei Golovinov, gior-
nalista di una tv locale di Vladi-
mir rischiaunanno di reclusione
o una multa. È solo uno dei casi
più eclatanti della repressione
contro la libertà di stampa, mai
così forte nella Russia post-sovie-
tica come nel 2007, secondo il
quotidiano Novie Izvestia. Stan-
doalgiornale, si è quasi triplicato
ilnumero di fermi dei giornalisti:
nesonostati trattenutidallapoli-
zia, per i motivi più svariati, circa
140.Èanchetriplicata laquotadi
sequestridigiornalichepubblica-
vano articoli scomodi: nel 2007
ci sono stati 92 sequestri, contro i
28 del 2006. In aumento anche
le aggressioni contro i giornalisti,
75nel2007contro i56del 2006.
I dati sono stati raccolti dal Fon-
doper ladifesadellaglasnost(tra-
sparenza). Sotto tiro anche inter-
net, fino a qualche tempo fa ri-
sparmiatadallacensura, striscian-
teomeno.Magistratizelantihan-
noordinato il sequestrodivari si-
ti, fattotecnicamentepocorealiz-
zabile,eaCita, inSiberiameridio-
nale, è stato chiesto a un provi-
der di limitare l’accesso ad alcuni
utenti.
L’anno scorso sono stati registra-
ti ufficialmente 1.502 casi di vio-
lazioni dei diritti della libertà di
stampa, rispetto ai 1.345 del
2006.Lastrettanonharisparmia-
to la stampastraniera: a unagior-
nalista moldava che aveva pub-
blicatoarticoli sulladerivaautori-
tariadelCremlinoè statonegato,
nonostante il regolare visto di la-
voro, l’ingresso nel paese al ritor-
no da un viaggio all’estero.

MEDIO ORIENTE Aveva cominciato in luglio con la Libia, quando in cambio della liberazione delle infermiere bulgare aveva promesso a Gheddafi cooperazione nel settore

La diplomazia di Sarkozy? Fare affari con l’energia e farsi amici con il nucleare civile

Nicolas Sarkozy Foto Ansa-Epa

■ di Roberto Rezzo / New York

10
mercoledì 16 gennaio 2008


